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ARGOMENTO.

Prima y da un [uo fedel , Clorinda afcolia
Del fuo natal I’ ifloriz , e poi fen viene
Ignota al campo , a grand’ imprefa volta.
Quefla tragge ella a fine ; indi s’ avviene
In Tancred:r , da cui I’ alma I’ ¢ tolta ;

Ma ben , angi’l morir , battefmo ottiene.
Piange I’ eflinta il Prence. Argante giura
Di dar a chi I’ uccife afpra ventura.

CANTO DUODECIMDO.

Ma qui, vegghiando, nel fabbril lavoro
Stavano i Franchi alla cuftodia intenti:
E 1 i Pagani le difefe loro

Gian rinforzando tremule e cadenti,

E reintegrando le gid rotte mura:

E de’feriti era comun la cura.
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1

Curate alfin le piaghe, e gia finita
Dell’ opere notturne era qualch’una:
E rallentando I’ altre, al fonno invita
L’ ombra omai fatta pitt tacita e bruna,
Pur non accheta la Guerriera ardita
L’ alma d’onor famelica e digiuna,
E follecica 1’ opre, ove altri ceffa.
Va feco Argante; e dice ella a fc fteffa:

II1,

Ben oggi il Re de’ Turchi, e’l buon Argante
Fer maraviglie inufitate e ftrane:
Che foli ufcir fra tante {chiere e tante,
E vi fpezzar le machine Criftiane.
To ( quefto ¢ il fommo pregio onde mi vante)
D’ alto, rinchiufa, oprai I’ armi lontane,
Sagittaria ( nol nego ) affai felice.
Dunque fol tanto a donna, e pilt non lice?

IV.

Quanto me’ fora in monte, od in forefta
Alle fere avventar dardi e quadrella ;
Ch’ ove il mafchio valor i manifefta
Moftrarmi qui tra’ cavalier donzella.
Che non riprendo la femminea vefta,
S’io ne fon degna, e non mi chiudo in cella?
Cosi parla tra fe; penfa, e rifolve
Alfin gran cofe, ed al guerrier fi volve.
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CANTO DUODECIMO.
V.
Buona pezza ¢, Signor, che in fe raggira
Un non fo ché d’infolito e d’ audace
La mia mente inquieta : o Dio I’ infpira ,
O [’uom del fuo voler fuo Dio fi face.
Fuor del vallo nemico aecefi mira
I lumi:io la n’andro con ferro e face
E la torre arderd : vogl’io che queito
Effetto fegua, il Ciel poi curi il refto.
VI
Ma s’ egli avverra pur che iia ventura
Nel mio ritorno mi rinchiuda il paflo s
D’uom, che in amor m’¢ padre, a te la cura
E delle fide mie donzelle io lafio.

ar Tu nell’ Egitto rimandar procura

Le donne fconfolate, e’l vecchio laffo.
Fallo, per Dio, Signor; che di pietat

' Ben ¢ degno quc_l fe flo, ¢ quella etate.

VDAL,

Stupifce Argante, e ripercoffo il petto
Da ftimoli di gloria acuti fente.
Tu la n’andrai, rifpofe , ¢ me negletto
Qui lafcierai tra la volgare gent e?
E da ficura parte avro di lum
Mirar il fumo e la favilla ardente ?
No no, fe fui nell’ arme a te conforte ;
Effer vuo nella gloria e nella morte:

Tomo 11, C
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VIII,

Ho core anch’io che morte fprezza, e crede
Che ben fi cambi con 1’ onor la vita.
Ben ne fefti, difs’ ella, eterna fede
Con quella tua st generofa ufcirta.
Pure io femmina fono, e nulla riede
Mia morte in danno alla Citta {marrica.
Ma fe tu cadi ( tolga il Ciel gli augarj)
Or chi fara che piu difenda i muri?

I X

Replico il Cavaliero : indarno adduci
Al mio fermo voler fallaci fcufe.
Seguiro |” orme tue, {fe mi conduci;
Ma le precorrerd, fe mi ricufe.
Concordi al Re ne vanno, il qual fra i duci
E fra i pid faggj fuoi gli accolfe e chiufe.
E incomincio Clorinda : o Sire, attendi
A cid che dir voglianti, ¢ in grado il prend..

X.

Argante qui ( n¢ fara vano il vanto)
Quella machina eccelfa arder promerte.
To faro feco : ed afpettiam fol tanto
Che ftanchezza maggiore il fonno allette.
Sollevo il Re le palne, e un lieto pianto
Giu per le crefpe guancie a lui cadette:
E, lodato fia tu, diffe, ch’ai fervi
Tuoi volgi gli occhj, e’l regno anco mi fervi
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XL
N¢ gia si tofto cadera, fe tali
Animi forti in fua difefa or fono.
Ma qual pofs’io, coppia onorata, eguali
Dar ai merit voltri o laude o dono?
Laudi la fama voi con immortali

% Voci di gloria, ¢’l mondo empia del fuone,

Premio v’ ¢ I’ opra fteffa, e premio in parte
Vi fia del regno mio non poca parte.
XIL

Si parla il Re canuto; e fi riftringe
Or quefta or quel teneramente al feno.
Il Soldan ch’¢ prefente, e non infinge
La generofa invidia onde egli ¢ pieno,
Difle : n¢ quefta fpada invan fi cinge,
Verravvi a paro, o poco dietro almeno.
Ah, rifpofe Clorinda, andremo a quefta
Imprefa tued? e fe tu vien, chi refta?

MILT

Cosi gli diffe; e con rifiuto altero
Gia s’ appreftava a ricufarlo Argante:
Ma’l Re il prevenne, e 1'agionb primiero
A Soliman con placido fembiante :
Ben {empre tu, magnanimo guerriero ,
Ne ti moftrafti a te iteflo fembiante,
Cui nulla faccia di periglio unquanco
Sgomento , n¢ mai fofti in guerra ftanco.

Ci

L.
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XIV.

E fo che, fuori andando, opre farefti
Degne di te; ma fconvenevol parmi
Che tutti ufciate, e dentro alcun non refti
Di voi che fete i pit famofi in armi.
Nemmen confentirei ch’andaffer quefti,

Che degno ¢ il fangue lor che fi rifparmi,
Se o men util tal opra, o mi pareflfe
Che finita per altri effer potefle.
X V.
Ma poiche la gran torre, in fua difefa,
D’ ogn’intorno le guardie ha cosi folte ;
Che da poche mie genti effer offefa
Non puote, e inopportuno & ufcir con moltes;
La coppia che s’ offerfe all’alta imprefa
E in {imil rifchio fi trovo pitt volee,
Vada felice pur; ch’ella ¢ ben tale, ‘
Che fola pit che mille infieme vale. "
XV,

Tu, come al regio onor pilt fi conviene, |
Con gli aleri, prego, in fu le porte attendi. *x
E quando poi ( ché¢ n’ho ficura {pene )
Rirornino efli, e defti abbian gl’ incend; :
Se ftuol nemico feguitando viene,

Lui rifofpingi, e lor falva e difendi.
Cosi I’un Re diceva; e I’ altro cheto
Rimaneva al fuo dir, ma non gia licto.




. ( Infaufto annunzio ) rugginofe e nere:
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XVIE
Soggiunfe allora Ifmeno : attender piaccia
A voi, ch’ufcir dovete, ora pit tarda;
Sinché, di varie tempre, un mifto i’ faccia
Ch’ alla machina oftil s’ appigli e I’ arda.
Forfe allora avverra che parte giaccia
: Di quello ftuol che la circonda e guarda.
Cio fu conclufo; e in fua magion ciafcuno
Afpecea il tempo al gran fatto opportuno.
Ry LELL
Depon Clorinda le fue fpoglie intefte
D’ argento, ¢ I’ elmo adorno, e I’armi altere:
E, fenza piuma o fregio, altre ne vefte

Perocch¢ ftima agevolmente in quefte
Occulta andar fra le nemiche fchiere.
E quivi Arfete eunuco il qual, fanciulla,
La nutr dalle fafce e dalla culla.
XIX.

E per I’ orme di lei I’ antico fianco
D’ ogn’intorno traendo, or la feguia.
Vede coftui |’ arme cangiate, ed anco
Del gran rifchio s’ accorge ove ella gia:
E f{e n’affligge : ¢ per lo crin, che bianco
In lei fervendo ha fatto, e per la pia
Memoria de’ fuo’ uficj iftando, prega
Che dall” imprefa ceffi : ed ella il nega.

C 1
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X X.

Onde ei le dice alfin : poiché ritrofa
Si la tua mente nel fuo mal s’ indura,
Che n¢ la ftanca eta, ne la pietofa
Voglia, ne i preghi miei, né il pianto cura;
Ti {piegherd pitt olere : e faprai cofa,

Di tua condizion, che t’era ofcura:

Poi tuo defir ti guidi, o mio configlio ;

Ei fegue, ed ella innalza artenta il ciglio.
XXI

Refle gia I’ Etiopia, e forfe regge

Senapo ancor, con fortunato impero :

Il qual “del figlio di Mar1a la legge

Offerva, e I’ offerva anco il popol nero.

Quivi io Pagan fui fervo, e fui tra gregge

D’ ancelle avvolto in femminil meftiero ,
iniftro farro della regia moglie ,

Che bruna ¢ si, ma il bruno il bel nen toglie,

XXII,

N’ arde il marito, e dell’ amore al foco

Ben della gelofia s agguaglia il gelo.

Si va in guifa avanzando appoco appoco

Nel tormentofo petto il folle zelo,

Che da ogn’uom la nafconde; in chiufo loco
Vorria celarla ai tanti occhj del Cielo.

Ella faggia ed umil, di cido che piace

Al fuo Signor, fa fuo diletro e pace.




CANTO DUODECIMO.
XX TEHL
D’una pietofa iftoria, e di devote
Figure la fua ftanza era dipinta.
Vergine bianca il bel volto, e le gote
Vermiglia, ¢ quivi preflo un drago avvinta.
Con 1’ afta il moftro un cavalier percuote:
Giace la fera nel fuo fangue eftinta,
Quivi fovente ella s’ atterra, € fpiega
Le fue tacite colpe, € piange € prega.
&0 L] 0T
Ingravida fratranto, ed efpon fuori
( E tu fofti colei) candida figlia.
Si turba; e degl’ infoliti colort ,
Quafi d’un novo moftro, ha maraviglia.
Ma perche il Re conofce e i fuoi furori,
Celargli il parto alfin fi riconfiglia :
Ch’egli avria dal candor, che in te i vede,
Argomentaro in lei non bianca fede.
XXV
Ed in tua vece una fanciulla nera
Penfa moftrargli, poco innanzi nata.
E perché fu la torre, ove chius’era,
Dalle donne ¢ da me folo abitatas
A me, che le fui fervo ¢ con fincera
Mente |’ amai, ti di¢ non battezzata.
N¢ gia poteva allor batrefmo darti:

Che 1" ufo nol {oftien di quelle partl.
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XXV I

Piangcndo, a me ti porfe, e mi commife
Ch'io lontana a nutrir ti conducef.

Chi puo dire il fuo affanno, e in quante guife

Lagnoffi, ¢ raddoppio gl uldmi ampleff ?

Bagno i bacj di pianto, e fur divife

Le fue querele da i fingulti fpefh,

Levo alfin gli occhj, e diffe : 0 Dio, che fcemni

L’ opre pilt occulte, e nel mio cor ¢’ intern;:
XXVYIE,

Se immaculato ¢ quefto cor, fe intatte
Son quefte membra e’l marital mio letto
Per me non prego, che mille altre ho fatte
Malvagica s fon vile al tuo cofpetto :

Salva il parto innocente, al quale il latte

Nega la madre del materno petto.

Viva, e fol d’oneftate 2 me fomigli :

L’ efempio di fortuna altronde pigli.
XXVIIL

Tu, cclefte guerrier, che la donzella

Togliefti del ferpente agli empj morfi;

S’ accefi ne’ two’ altari umil facella

S*auro o incenfo odorato unqua ti porfi;
Tu per lei prega si, che fida ancella

Poffa in ogni fortuna a te raccorfi.

Qui tacque, e’l cor le fi rinchiufe e ftrinfe,
E di pallida morte fi dipinfe,




CANTO DUODECIMOQ.
X X 1X,

To piangcndo ti prefi, e in breve cefta
Fuor ti portai tra fiori e frondi afcofa :
Ti celai da ciafcun, che ne di quefta
Diedi fofpetto altrui, n¢ d’alera cofa.
Me n’ andai fconofciuto, e per forefta
Camminando di piante orrida ombrofa,
Vidi una tgre, che minacce ed ire
Avea negli occhj, incontro a me venire.

b4, 0,

Sovra un albero i’ falfi, e te fu I’ erba
Lafciai ; tanta paura il cor mi prefe !
Giunfe I’ orribil fera, e, la fuperba
Tefta volgendo, in te lo fguardo intefe.
Manfuefece, e raddolcio I’ acerba
Vifta con atto placido e cortefe. #
Lenta poi s’ avvicina, e ti fa vezzi
Con la lingua : e tu ridi e I accarezzi,

XXXL

Ed ifcherzando feco, al fero mufo
La pargoletra man ficura ftendi.

Ti porge ella le mamme, e, come ¢ I'ufo
Di nutrice, s adatta, e tu le prendi.
Intanto io miro timido e confufo,

Come uom faria novi prodigj orrendi.
Poiche fazia ti vede omai la belva

Del fuq latee, fi parte e fi rinfelva:
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XXXIL
Ed io gitt fcendo e ti ricolgo, e torno
La’ve prima fur volti i pafli miei:
E prefo in picciol borgo alfin foggiorno,
Celatamente ivi nutrir ¢ fei.
Vi ftecti infin che’l Sol, correndo intorno,
Portd a’ mortali e dieci mefi e fei.
Tu con lingua di latte anco fnodavi
Voci indiftinte , e incerte orme fegnavi.
XXXIIL
Ma fendo io cola giunto ove dechina
L’ etate omai cadente alla vecchiezza;
Ricco e fazio dell’ or che la Regina,
Nel partir, diemmi con regale ampiezzas
Da quella vita errante e peregrina
Nella patria fidurmi ebbi vaghezza :
E ta gli antichi amici in caro loco
Viver, temprando il verno al proprio foco.
XXXIV.
Partomi, e ver I’ Egitto, ove fon nato,
Te conducendo meco, il corfo invio:
E giungo ad un torrente, e riferrato
Quinci da i ladri fon, quindi dal rio.
Che debbo far? te dolce pefo amato
Lafciar non voglio, e di campar defio.
Mi getto a nuoto, ed una man ne viene
Rompendo I’ acqua, e te I altra foftiene.
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XXXV.
Rapidiffimo ¢ il corfo, e in mezzo I’ onda
In fe medefma fi ripiega e gira;
Ma giunto ove pit volge e fi profonda,
In cerchio ella mi torce, e gitt mi tira.
Ti lafcio allor; ma t’alza e ti feconda
L’ acqua, e fecondo all’acqua il vento fpira,
E t’efpon falva in fu la molle arcna;
Stanco anelando io poi vi giungo appena.
XXXVL
Lieto ti prendo : e poi la notte, quando
Tutte in alto filenzio eran le cofe,
Vidi in fogno un guerrier che, minacciando,
A me ful volto il ferro ignudo pofe.
Impcrioﬁ) diffe : io ti comando
Cio che la madre fua primier t’ impofe
Che barttezzi |’ infante ;5 ella ¢ diletta
Del Cielo, ¢ la fua cura a me s’ afperta.
XXXVIL
Io la guardo ¢ difendo : io {pirto diedi
Di pietate alle fere, e mente all’ acque.
Mifero te, fe al fogno tuo non credi
Ch’ ¢ del Ciel meflaggiero; e qui fi tacque.
Svegliaimi e forfi, e di la mofli 1 piedi,
Come del giorno il primo raggio nacque :
Ma perché mia fe vera, e I’ ombre falfe
umai, di tuo battefmo a me non calfe,
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XXXVIIL

N¢ de i preghi materni; onde nudrita
Pagana fofti, e’l vero a te celai.
Crefcefti, e, in arme valorofa e ardita,
Vincefti il feflo e la natura affai:
Fama e terre acquiftafti : ¢ qual tua vita
Sia ftata pofcia, ta medefma il fai:
E fai non men che fervo infieme e padre
To ¢’ ho feguita fra guerriere {quadre.

XXXIX.
Jer poi fu I’alba alla mia mente, opprefla
D’alta quiete e fimile alla morte, Ui

Nel fonno s’ offeri I’ imago ftefla s
Ma in pit rurbata vifta, ¢ in fuon piu forte,
Ecco ( dicea) fellon, I'ora s’ apprefla
Che dee cangiar Clorinda ¢ vita e forte:
Mia fara mal tuo grado, e tuo fia il duolo.
Cio diffe, e poi n’ando per I'aria a volo.
b4

Or odi dunque tu, che’l Ciel minaccia
A te, diletta mia, ftrani accidenti.
Io non fo : forfe a lui vien che difpiaccia
Ch’aleri impugni la fe de’fuoi parenti:
Forfe ¢ la vera fede. Ah git ti piaccia
Depor queft’arme e quefti {pirc ardentt.
Qui tace e piagne : ed ella penfa e teme;
Che un altro fimil fogno il cor le preme.
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XL
Rafferenando il volto, alfin gli dice:
Quella fe feguird che vera or parmi:
Che tu col latce gia della nutrice
Sugger mi fefti, e che vuoi dubbia or farmi:
N¢ per temenza lafcero (ne lice
A magnanimo cor ) I’ imprefa e 1’ armi.
Non fe la morte, nel pit fier fembiance
Che fgomenti i mortali, avefli innante.
XELL
Pofcia il confola : e perche il tempo giunge
Ch’ella deve ad effetro il vanto porre ;
Parte, e con quel guerrier fi ricongiunge
Che fi vuol feco al gran periglio efporre.
Con lor s’ aduna Ifmeno, e inftiga e punge
Quella vireh che per fe ftefla corre:
E lor porge di zolfo e di bitumi
Due palle, e in cavo rame afcofi lumi.
b, {3 0 1Y I
Efcon notturni, e piani, e per lo colle
Unidi vanno a paffo lungo e fpeflo;
Tanto che a quella parte ove s’ eftolle
La machina nemica omai fon preflo.
Lor s’ infiamman gli fpirti, e’l cor ne bolle,
Ne¢ puo tutto capir dentro a fe {teflo.
Gl invita al foco, al fangue un fero {degno.
Grida la guardia, e lor dimanda il {egno.
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XILETY.

Effi van cheti innanzi; onde la guarda,
All’ arme all’arme in alto fuon raddoppia.
Ma pit non fi nafconde, e non ¢ tarda
Al corfo allor la generofa coppia.

In quel modo che fulmine o bombarda,

Col lampeggiar , tuona in un punto e fcoppia;

Muovere, ed arrivar, ferir lo ftuolo,

Aprirlo, e penetrar, fu un punto folo.
XLV,

E forza ¢ pur che, fra mill’ arme e mille
Percofle, il lor difegno alfin riefca s
Scopriro i chiufi lumi, e le faville
S’ apprefer tofto all” accenfibil’ efca,

Ch’ ai legni poi le avvolfe, e compartille,

Chi puo dir come ferpa, e come crefca

Gia da pin lad il foco? e come folto

Turbi il fumo alle ftelle il puro volto?
XLV

Vedi globi di fiamme ofcure e mifte ,

Fra le rote del fumo, in Ciel girarfi.

Il vento foffia, e vigor fa ch’acquifte

L’ incendio, e in un raccolga i fochi fparfi
Fere il gran lume con terror le vifte

De’ Franchi, e tutti fon prefti ad armarfi.
La mole immenfa e si temuta in guerra,
Cade; e breve ora opre si lunghe atterra,
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CANTO DUODECIMO.
XLV L.

Due f{quadre de’ Criftiani intanto al loco
Dove forge I’ incendio accorron pronte.
Minaccia Argante : io {pegnero quel foco
Col voftro fangue, e volge lor la fronte.

% Pur riftretto a Clorinda appoco appoco
W Cede, e raccoglie i pafli a fommo il monte,

Crefce pit che torrente a lunga pioggia
La turba, e gli rincalza, e con lor poggia.
XLEVILE

Aperta ¢ I’aurea porta, € quivi tratto
E il Re, ch’armato il popol fuo circonda,
Per raccorre 1 guerrier da si gran fatto,
Quando al tornar fortuna abbian feconda.
Saltano i due ful limitare, e rarro
Diretro ad efli il Franco ftuol v’ inonda.
Ma ’urra e fcaccia Solimano : e chiufa
E poi la porta, ¢ fol Clorinda efclufa.

XLIX.

Sola efclufa ne fu, perche in quell’ ora
Ch’altri ferro le porte, ella i moffe:
E corfe, ardente e incrudelita, fuora
A punir Arimon che la percofie.
Punillo; e’l fero Argante avvifto ancora
Non s’era ch’ella si trafcorfa foffe :
Che la pugna e la calca ¢ I’aer denfo
Al cor togliea la cura, agli occhj il fenfo.

47




28 LA GERUSALEMME k
L.

Ma poi che intepidi la mente irata
Nel fangue del nemico, ¢ in fe rivenne,
Vide chiufe le porte, € intorniata
S¢ da’ nemici : € morta allor {i tenne.
Pur veggendo ch’alcuno in lei non guata,
Nov’ arte di falvarfi le fovvenne.

Di lor gente s’ infinge, e fra gl”ignoti
Cheta s’ avvolge; € non ¢ chi la noti.
LI

Poi come lupo tacito s’ imbofca
Dopo occulto misfatto, e fi defvia:
Dalla confufion, dall’aura fofca
Favorita e nafcofa ella fen gia.

Solo Tancredi avvien che lei conofca.
Egli quivi ¢ furgiunto alquanto pria;
Vi giunfe allor ch’effa Arimone uccife :
Vide, e fegnolla, e dietro a lei fi mife.
4L 0,
Vuol nell’ armi provarla : un uom la {tima

Dt‘gno, a cul fua vireh fi paragone.
Va girando colei 1" alpeftre cima

Verfo altra porta, ove d’entrar difpone.
Segue egli impetuofo ; onde aflai prima
Che giunga, in guifa avvien che d’armi {uone

Ch’ella fi volge, e grida: o tu, che porte,
Che corri si? Rifponde : guerra, e morte.

LIIL
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{8 1R 1

Guerra e morte avral, difle, io non rifiuto

Darlati, fe la cerchi: e ferma attende.
Non vuol Tancredi, che pedon veduro
Ha il fuo nemico, ufar cavallo, e fcende.
E impugna I’ uno e I’ altro il ferro acuco,
Ed aguzza I’ orgoglio, e 1’ ire accende.

E vanfi a ricrovar non aitrimenti
Che due tori gelofi, e d’ira ardenti.
VLA

Degne d’un chiaro Sol, degne d’un pieno

Teatro, opre farian si memorande.
Notte, che nel profondo ofcuro feno
Chiudefti e nell’ oblio fatco si grande,
Piacciati ch’io ne’l tragga, e in bel fereno
5
Viva la fama loro, e tra lor gloria
Splenda del fofco tuo I’ alta memoria.
LY.

Non {chivar, non parar, non ritirarfi
Voglion coftor, n¢ qui deftrezza ha parte.
Non danno i colpi or finti, or pieni, or fcarfi:
Toglie I’ ombra e’l furor I’ ufo dell’ arte.

Odi le {pade orribilmente urtarfi

Alle furure era lo fpieghi , e mande.

A mezzo il ferro; il pic d’orma non parte:
Sempre ¢ il pie fermo, e la man fempre in moto:
Ne {cende taglio in van, né punta a vuoto.

Tomo 11. D
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ENE
L’ onta irrita lo fdegno alla vendetta:
E la vendetta poi I’ onta rinnova:
Onde fempre al ferir, fempre alla fretea
Stimol novo s’ aggiunge , € cagion nova.
D’or in or pit fi mefce, e pit riftretca
Si fa la pugna, e {pada oprar non giova:
Danfi co’ pomi, e, infelloniti e crudi,
Cozzan con gli elmi infieme e con gli {cudi
LNV IL
Tre volte il Cavalier la donna ftringe
Con le robufte braccia : ed altrectante
Da que’ nodi tenaci ella fi fcinge;
Nodi di fier nemico, ¢ non d’amante.
Tornano al ferro: e I’ uno e 1’ alcro il tinge
Con molte piaghe, e ftanco ed anelante
E quefti e quegli alfin pur fi ritira,
E dopo lungo faticar refpira.
LVIIL

L’ un " altro guarda, ¢ del fuo corpo efangue

Sul pomo della fpada appoggia il pefo.
Gia dell’ ulcima ftella il raggio langue
Al primo albbr ch’¢ in Oriente accefo.
Vede Tencredi in maggior copia il fangue
Del fuo nemico, e & non tanto offefo.
Ne gode, e fuperbifce. Oh noftra folle
Mente, ch’ogni aura di fortuna eftolle !
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LIX,
Mifero, di che godi? oh quanto mefti
Fiano 1 trionfi, ed infelice il vanco!
Gli occhj tuoi pagheran (fe in vica refti )
Di quel fangue ogni ftilla un mar di pianco,

§1

Cost tacendo e rimirando, quefti
Sanguinofi guerrier ceffaro alquanto.
Ruppe il filenzio alfin Tancredi, e diffe,
Perche il fuo nome a lui I’ altro feopriffe :
15X,
Noftra fventura ¢ ben che qui s’ impieghi
&z Tanto valor, dove filenzio il copra,
Ma poiche forte rea vien che ci neghi
E lode, e teftimon degno dell’ opra:
Pregoti (fe fra I’arme han loco i preghi )
imx Che’l tuo nome e’l tuo ftato 2 me tu fcopra:
Acciocch’ io fappia o vinto, o vincitore,
Chi la mia morte, o la vitroria onore.
XL
)0 Rifponde la feroce : indarno chiedi
Quel ch’ho per ufo di non far palefe.
Ma chiunque io mi fia, tu innanzi vedi
Un di que’ due che la gran torre accefe.
Arfe di fdcgno a quel parlar Tancredi,
E, in mal punto il diceiti, indi riprefe s
Il tuo dir e’l racer di par m’ allecta,
Barbaro difcortefe , alla venderta.
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LXITE

Torna [’ira ne’ cori, e gli trafporta,
Benche debili, in guerra. Oh fera pugna;
U’ I’ arte in bando, u’gia la forza ¢ morta:
Ove in vece d’ entrambi il furor pugna!
Oh che fanguigna e {paziofa porta
Fa I’una e I’altra fpada, ovunque giugna
Nell’ arme e nelle cami! e fe la vita
Non efce, {degno tienla al petto unira.

LXTIL

Qual I’alto Egeo, perche Aquilone o Noto
Cefli, che tutto prima il volfe e {coffe,
Non s’ accheta pero; ma’l fuono e’l moto
Ritien dell’ onde anco agitate e grofle;
Tal, febben manca in lor col fangue voro
Qucl vigor che le braccia ai culpi mofle ;
Serbano ancor I’ impeto primo, ¢ vanno
Da quel fofpinti a giunger danno a danno.

LXIV.

Ma ecco omai I’ ora fatale ¢ giunta
Che’l viver di Clorinda al fuo fin deve.
Spinge egli il ferro nel bel fen di punta,
Che vi s’ immerge, ¢’l fangue avido beve:
E la vefta, che d’or vago trapunta
Le mammelle ftringea tenera e leve,

L’ empie d’un caldo fiume : ella gia fente
Morirfi, €’l pi¢ le manca egro e languente.
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XV
Segue egli la victoria, ¢ la traficca
Vergine, minacciando , incalza e preme.
Ella, mentre cadea, la voce afflitta
Movendo , diffe le parole eftreme:
Parole ch’a lei novo un fpirto ditta;
Spirto di fe, di carita, di fpcmc:
Virth ch’ or Dio le infonde : e {e rubella
In vita fu, la vuole in morte ancella.
j I A
Amico hai vinto; io ti pc;-don : perdona
Tu ancora, al corpo no che nulla pave,
All’ alma fi : deh -per lei prega, ¢ dona
Battefmo a me, ch’ogni mia colpa lave.
In quefte voci languide rifuona
Un non fo che di flebile e foave
Ch’al cor gli fcende, ed ogni fdegno ammorza,
E gli occhj a lagrimar gl’ invoglia e sforza.
LXVIL
Poco quindi lontan nel fen del monte
Scaturia , mormorando, un picciol rio.
Egli v’ accorfe, e I’ elmo empi¢ nel fonte,
E torno mefto al grande uficio ¢ pio.
Tremar fentl la man, mentre la fronte,
Non conofciuta ancor, fcioife e fcoprio.
La vide, la conobbe; e refto fenza
E voce, e moto. Ahi vifta, ahi conofcenza!
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LN
Non mori gia che fua virtute accolfe

Tutta in quel punto, e in guardia al cor la mife,
E, premendo il fuo affanno, a dar fi volfe
Vita con I’acqua a chi col ferro uccife.
Mentre egli il fuon de’facri dett {ciolfe,
Colei di gioja trafmutofli, e rife:
E in atco di morir lieto e vivace
Dir parea : s’ apre il Cielo : io vado in pace. W
LXTX,

D’ un bel pallore ha il bianco volto afperfo
Come a’ giglj farian mifte viole
E ¢li occhj al Ciclo affifa, e in lei converfo
Sembra, per la pietate, il Cielo e’l Sole:
E la man nuda e fredda alzando verfo
Il cavaliero, in vece di parole ,
Gli da pegno di pace : in quefta forma
Paffa la bella donna, e par che dorma.

1 X X,

Come 1’ alma gentile ufcita ei vede,
Rallenta quel vigor ch’avea raccalto :
E I’ imperio di fe libero cede
Al duol gia faro impetuofo e {lolto,
Ch’al cor fi ftringe, e, chiufa in breve fede
La vita, empie di morte i fenfi e’l volto.
Gia fimile all’eftinto il vivo langue
Al colore, al filenzio, agli arti, al fangue.
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LXXL

E ben la vita fua, {degnofa e {chiva
Spczmndo a forza il fuo ritegno frale,
La bella anima fciolta alfin feguiva,

Che poco innanzi a lei fpiegava 1'ale;

Ma quivi ftuol de’ Franchi a cafo arriva,

Cui trae bifogno d’acqua, o d’ altro rale;

E con la donna il cavalier ne porta,

In fc mal vivo, e morto in lei ch’¢ morta.
LX X L,

Perocche’l Duce loro ancor difcofto
Conofce all’arme il principe Criftiano.
Onde v’ accorre, € poi ravvifa tofto
La vaga eftinta, e duolfi al cafo ftrano.
E gia lafciar non vuole ai lupi efpolto
1l bel corpo che ftima ancor Pagano.

Ma fovra I’ altrui braccia ambi gli pone,
E ne vien di Tancredi al padiglione.
EXXIII.

Affatto ancor nel piano e lento moto

Non fi rifente il cavalier ferito:
Pur fievolmente geme, e quinci ¢ noto
Che’l fuo corfo vital non ¢ finito.
Ma I’ altro corpo tacito ed immoto
Dimoftra ben che n’ ¢ lo fpirto ufcito.
Cosi portati e P'uno e I’ altra appreflo,
Ma in differente ftanza alfine ¢ meflo.
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L XX ¥,
I pietofi {cudier gia fono intorno
Con varj ufizj al cavalier giacente:
E gia fen riede ai languidi occhj il giorno,
E le mediche mani e i detti ei fente,
Ma pur dubbiofa ancor del fuo ritorne
Non s’ aflicura atronita la mente.
Stupido intorno ei guarda, e i fervi e’l loco
Alfin conofce; ¢ dice afflitto e fioco:
LXXV.
Io vivo? io {piro ancora? e gli odiofi
Rai miro ancor di quefto infaufto die?
Di teftimon de’ miel misfacd afcofi,
Che rimprovera a me le colpe mie.
Ahi man umida e lenta, or che non ofi,
Tu che fai turee del ferir le vie,
Tu miniftra di morte empia ed infame,
Di quefta vita rea troncar lo ftame?
LXXVL
Paffa pur queflo petro, ¢ fieri {cempj
Col ferro tuo crudel f4 del mio core.
Ma forfe, ufara a’fatti atroci ed empj ,
Stimi pieta dar morte al mio dolore.
Dunque 1’ vivro tra’ memorandi efempj
Mifero moftro d’infelice amore -
Mifero moftro, a cui {ol pena ¢ degna
Dell’ immenfa cmpieta la vita indegna.
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LXXVIL
Vivro fra i miei tormenti, e fra le cure
Mie giufte furie, forfennato errante.
]’;1\'L'{1tc1'i) I’ ombre folinghe e fcure
Che’l primo error mi recheranno innante;
E del Sol, che fcopri le mie {venture,
A f{chivo ed in orrore avro il fembiante.
Temerd me medefmo, e da me fteflo
Sempre fuggendo, avro me fempre appreflo.
LXXVILEL
Ma dove ( o laffo me!) dove reftaro
Le reliquie del corpo bello e cafto?
Cio ch’in lui fano i miei furor lafciaro,
Dal furor delle fere ¢ forfe guafto.
Ahi troppo nobil preda! ahi dolce e caro
Troppo, e pur troppo preziofo pafto!
Ahi sforcunato! in cui I’ ombre e le felve
Irritaron me prima, e poi le belve.
LXXIX,
To pur verrd 1a dove fete, e voi
Meco avro, s’ anco fete, amate fpoglic.
Ma s’ egli avvien che i vaghi membri fuoi
Stati fian cibo di ferine voglie ;
Vuo che la bocca ftefla anco me ingoi,
E’l ventre chiuda me che lor raccoglie.
Onorata per me tomba e felice,
Ovunque fia, s’ effer con lor mi lice.




58 LA GERUSALEMME (¥
LARX j
Cosi parla quel mifero; e gli ¢ detto
Ch’ivi quel corpo avean per cui fi duole. !
Rifchiarar parve il tenebrofo afpetto,
Qual le nubi un balen che pafli e vole:
E da i ripofi follevo del letto
L’ inferma delle membra e tarda mole:
E traendo a gran pena il fianco laflo,
Cola rivolfe, vacillando, il paffo.
LXXXI
Ma come giunfe, e vide in quel bel feno,
Opera di fua man, |’ empia ferita :
E quafi un Ciel notturno anco fereno,
Senza fplendor la faccia {colorita ;
Tremo cosi che ne cadea, fe meno
Era vicina la fedele aira.
Poi diffe : o vifo, che puoi far la morte
Dolce 5 ma raddolcir non puoi mia forte; PE
LEXXIL
O bella deftra, che’l foave pegno
D’ amicizia e di pace a me porgciki;
Quali or, laflo, vi trovo? e qual ne vegno?
E voi leggiadre membra, or non fon quefti
Del mio ferino e fcellerato fdegno
Veftigj miferabili e funefti?
O, di par con la man, luci fpietate!
Effla le piaghe f¢, voi le mirate.
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LXX XTI,

Afciutte le mirate : or corra, dove
Neea d’andare il pianto, il fangue mio.
Qu‘l tronca le paroles e come il move
Suo difperato di morir defio,

Squarcia le fafce e le ferite; e piove

Dalle fue piaghe efacerbate un rio.

E s uccidea; ma quella doglia acerba,

Col trarlo di fe fteflo, in vita il ferba.
LXXXILYV.

Pofto ¢& ful letto, e I’ anima fugace

Fu richiamara agli odiofi uficj.

Ma la garrula fama omai non tace

L’ afpre fue angofcie e i {uoi cafi infelici.

Vi tragge il pio Goffredo, e la verace

Turba v’ accorre de’ pitt degni amicl.

Ma n¢ grave ammonir, n¢ parlar dolce

L’ oftinato dell’ alma affanno molce.
LXXXYV.

Qual’in membro gentil piaga mortale
Tocca s’ inafpra, e in lei crefce il dolore;
Tal da i dolci conforti, in si gran male,
Pii inacerbifce medicato il core.

Ma il venerabil Piero, a cui ne cale
Come d’agnella inferma a buon paftore,
Con parole graviflime ripiglia

Il vaneggiar fuo lungo, ¢ lui configlia.

59




66 LA GERUSALEMME .
LXXXWL i

O Tancredi, Tancredi, o da te fteflo

Troppo diverfo e da i principj tuoi;

Chi si t’aflorda? e qual nuvol si fpeflo

Di cecita fa che veder non puoi?

Quefta fciagura tua del Cielo ¢ un meflo;

Non vedi lui? non odi i detti fuoi?

Che ti fgrida, e richiama alla {marrita

Strada che pria fegnafti, ¢ te I’ addita?

LXXXVIIL
Agli atti del primiero uficio dc:glm Lo
D1 cavalier di CrisTO el t rappella: (

Che lafciafti per farti (ahi cambio indegno!)
Drudo d’una fanciulla a Dio rubella.
Seconda avverfita, pietofo fdegno
Con leve sferza di la fu flagella
Tua folle colpa, e fa di rua falute
Te medefmo miniftro; e ru’l rifiure? !
LXXXVIII

Rifiuti dunque, ahi fconofcente, il dono
Del Ciel falubre, e’ncontra lui ¢’ adiri?
Mifero, dove corri in abbandono
A’ tuoi sfrenati e rapidi martir]
Sei giunto, e pendi gia cadente e prono
Sul precipizio eterno : e tu nol miri?
Miralo, prego, e te raccogli, e frena
Quel dolor ch’a morir doppio ti mena.




CANTO DUODECIMO.
LXXXTX,
Tace : e in colui dell’ un morir la tema

Pore dell’ altro intepidir la voglia.

Nel cor da loco a quc’conﬁn‘ti, e {cema
L’ impero interno dell’ intenfa doglia ;
Ma non cosi, che ad or ad or non gema,
E che la lingua a lamentar non {cioglia,
Ora feco parlando, or con la {ciolta
Anima, che dal Ciel forfe I’ afcolta.

XC.

Lei nel partir, lei nel tornar del Sole
Chiama con voce ftanca, e prega, e plora;
Come ufignuol cui’l villan duro invole
Dal nido i figlj non pennuti ancora;

Che in miferabil canto, afflitte e fole

Piange le notti, e n’ empie 1 bofchi, e 1" ora

“e

Alfin col novo di rinchiude alquanto
I lumi: e’l fonno in lor ferpe fra’l pianto.
RGL

Ed ecco, in fogno, di ftellata vefte
Cinta gli appar la {ofpirara amica
Bella affai piti; ma lo fplendor celefte
L’orna, e non toglie la nortizia antica.
E, con dolce atto di pietd, le mefte
Luci par che gli afciughi, e cosi dica:
Mira come fon bella e come lieta,

Fedel mio caro, e in me tuo duolo acqueta.
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XCIL
Tale i’ fon, tua merce : tu me da i viyi
Del mortal mondo, per error, togliefti:
Tu in grembo a Dio fra gl’ immortali ¢ divi,
Per pieta, di falir degna mi fefti.
Quivi io beata amando godo, e quivi
Spero che per te loco anco s’ apprefti;
Ove al gran Sole e nell’ eterno die
Vagheggerai le fue bellezze e mie.
XCIIL
Se tu medefmo non ¢’ invidi il Cielo, iz
E non travii col vaneggiar de’ fenfi, Di
Vivi, e fappi ch’io t’amo, e non te’l celo,
Quanto pilt creatura amar convienfl.
Cosi dicendo, fdammeggio di zelo

Per gli occhj, fuor del mortal ufo, accenfi:
Poi nel profondo de’ fuoi rai fi chiufe
E fparve, € novo in lui conforto infufe.
XC TV

Confolato ei fi defta, e fi rimette
De’ medicanti alla difcreta aita.
E intanto feppellir fa le diletce
Membra ch’ informo gia la nobil vita.
E fe non fu di ricche pietre elette
La tomba, e da man Dedala {colpita;
Fu fcelto almeno il faflo e chi gli diede
Figura, quanto il tempo ivi concede.
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XCV,
Quivi da faci, in lungo ordine accefe,
Con nobil pompa accompagnar la feo.

i E le fue arme, a un nudo pin ﬁ)fpeﬁ:,

Vi fpiego fopra in forma di trofeo.
Ma come prima alzar le membra offefe
Nel di feguente il cavalier poteo,
Di riverenza pieno e di pietate,
Vifitd le fepolte offa onorate.
XCVL
Giunto alla tomba ove al fuo fpirto vive
Dolorofa prigione il Ciel prefcriffe ;

. Pallido, freddo, muto, e quafi privo

Di movimento, al marmo gli occh;j afhiffe.
Alfin fgorgando un lagrimofo rivo,

In un las nguido oime¢ proruppe, e diffe:
O faflo amato ed onorato tanto

Che dentro hai le mie fiamme, e fuori il pianto:

XCVIL
Non di morte fei tu, ma di vivaci
Ceneri albergo, ove ¢ ripofto Amore:
E ben fento io da te le ufate faci
Men dolci i, ma non men calde al core.
Deh prendi i miei fofpiri, e quefti baci
Prendi ch’io bagno di dogliofo umore :

" E dagli tu, poich’io non poﬂo almeno

Alle amare reliquie ch’hai nel feno.
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XEeVI
Dagli lor tu: che fe mai gli occhj gira

L’ anima bella alle fue belle fpoglie;
Tua pictate e mio ardir non avra in ira,
Che odio o fdegno la fu non fi raccoglie.
Perdona ella il mio fallo : e fol refpira
In quefta fpeme il cor fra tante doglie.
Sa ch’empia ¢ fol la mano : ¢ non I’¢ noja,
Che s’ amando lei, vifli; amando moja.
XCIX.

Ed amando morro : felice giorno,
Quando che fia; ma pitt felice molwo,
Se come errando or vado a te d’intorno;
Allor faro dentro al tuo grembo accolto.
Faccian I’ anime amiche in Ciel foggiorno;
Sia I’un cenere e I’ alcro in un fepolto:

Cio che’l viver non ebbe, abbia la morte.
Oh (fe fperar cio lice ) altera forte! !
@2
Confufamente fi bisbiglia intanto
Del cafo reo nella rinchiufa terra. 0
Poi s’ accerta e divulga : ¢ in ogni canto
Della Cicta finarrica il romor erra
Mifto di gridi, e di femumnineo pianto:
Non altramente che fe prefa in guerra
Tutta ruini : e’l foco, e i nemici empj
Volino per le cafe, e per i tempj.
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CL

Ma tutti gli occhj Arfete in fe rivolve,
Miferabil di gemito e d’ afpetto.
Ei, come gli aleri, in lagrime non folve
Il duol, che troppo ¢ d’indurato affetto ;
Ma i bianchi crini {fuoi d’immonda polve
Si fparge e brutta, e fiede il volto e’l perro.
1l: Or mentre in lui volte le turbe fono,

. Va in mezzo Argante, € parla in cotal fuono:

GLL

Ben volev’io, quando primier m”accorfi
Che fuor {i rimanea la donna forte,
) Seguirla inmantinente, € ratto corfi
Per correr feco una medefma forte.
Che non feci, e non diffi? o quai non porfi
Preghiere al Re che fefle aprir le porte?
Ei me, pregante e contendente invano,
Con 1 imperio affreno che ha qui fovrano.

CIIL

Ahi che s’io allora ufciva, o dal periglio
Qui ricondotta la guerriera avret,
O chiufi, ov’ella il terren f¢ vermiglio,
Con memorabil fine i giorni miei.
Ma che poteva io pit ¢ Parve al configlio
, Degli vomini altramente, e degli Dei.
Ella mori di fatal morte, ed io
Quant’ or convienfi 2 me gia non oblio

Tomo I1. E
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CaL Vs
Odi, Gerufalem, cio che prometta
Argante : odil tu Cielo : e fe in cio manco,
Fulmina ful mio capo : io la venderta
Giuro di far, nell’ omicida Franco,
Che per la coftei morte a me s’ afpetta:
N¢ quefta fpada mai depor dal fianco,
Infin ch’ella a2 Tancredi il cor non paffi,
E’l cadavero infame ai corvi laffi.
V.
Cosi diffe egli : e I’ aure popolari
Con applaufo feguir le voci eftreme.
E immaginando fol, tempro gli amari
L’ afpettata vendetra in quel che geme.
O vani giuramenti! Ecco contrarj
Seguir tofto gli effecti all’ alea fpeme :
E cader quefti, in tenzon pari, eftinto
Sotto colui ch’ei fa gia prefo ¢ vintos
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